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La seduta comincia alle 11 .

TERRAROLI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana del 17
gennaio 1969 .

(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato Giraudi .

(È concesso) .

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE. È stata presentata la se-
guente proposta di legge :

PALMITESSA : « Modifica dell'articolo 6 del -
la legge 28 marzo 1968, n . 371, concernente
trattenimento in servizio, a domanda, degl i
ufficiali di complemento dell'esercito, dell a
marina e dell ' aeronautica » (850) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo il pro-
ponente rinunciato allo svolgimento, trasmes-
sa alla competente Commissione, con riserva
di stabilirne la sede .

Annunzio
di una proposta di legge costituzionale .

PRESIDENTE . È stata presentata la se-
guente proposta di legge costituzionale :

MANCO : « Norme aggiuntive sui giudic i
della Corte costituzionale » (851) .

Sarà stampata, distribuita e ne sarà fis-
sata in seguito la data di svolgimento .

Annunzio di composizione
di una Commissione speciale .

PRESIDENTE. Ho chiamato a far part e
della Commissione parlamentare per il pare -
re al Governo sulle norme delegate relativ e
all 'ordinamento dei servizi degli enti ospeda-
lieri e dei servizi di assistenza negli istituti e
cliniche universitarie di ricovero e cura e all o
stato giuridico dei dipendenti degli enti ospe-
dalieri, prevista dalla legge 12 febbraio 1968,
n. 132, i deputati Alboni, Biaggi, Cingari ,
d 'Aquino, Ferruccio De Lorenzo, De Maria ,
Di Mauro, Felici, Spinelli e Venturoli .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LUCIFRED I

Seguito della discussione dei disegni di
legge: Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1969 (311) ; Ren-
diconto generale dell'Amministrazione
dello Stato per l'esercizio finanziari o
1967 (312) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione dei disegni di leg-
ge : Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1969 ; Rendiconto general e
dell'Amministrazione dello Stato per l'eserci-
zio finanziario 1967 .

Passiamo all'esame dello stato di previsio-
ne della spesa del Ministero della pubblica
istruzione .

È iscritto a parlare l'onorevole Nicosia .
Ne ha facoltà .

NICOSIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, comincio il mi o
intervento con il rilevare che quest'anno la
discussione del bilancio della pubblica istru-
zione non potrà limitarsi alle aride cifre de l
bilancio stesso, ma dovrà investire problemi
di più vasta portata . In questo il Parlamento
s'è fatto battere non dalla piazza ma da al -
cune posizioni culturali, esso che avrebbe do-
vuto recepire, tanti anni fa, i fermenti che
si andavano manifestando nell'ambito dell a
società italiana in particolare .

Il Parlamento oggi deve discutere dei pro-
blemi della scuola nel quadro di avveniment i
che riguardano la gioventù . Certo, il proble-
ma della scuola è il problema della gioventù .
Da un po' di tempo viene resa finalment e
giustizia ad un certo concetto dell'educazion e
nazionale troppo facilmente accantonato nel -
l'immediato dopoguerra . Io qui, onorevole mi-
nistro, non intendo certo esprimermi in ter-
mini di apologia ; ritengo tuttavia che quan-
do, nel 1923, Giovanni Gentile indicava in un
concetto di educazione nazionale il modo vero
di essere della pubblica istruzione fosse ne l
giusto ed anticipasse i tempi . È stato molto
facile nel 1945 cancellare e depennare le de-
nominazioni, ma non si potevano cancellar e
i concetti di qualche cosa che nel tempo s i
era acquisito. Il concetto di educazione na-
zionale oggi difende pienamente il posto che
gli spetta . Ne ha parlato qualcuno in Com-
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missione pubblica istruzione, in quella Com-
missione, dove, in sede referente, a volte è
inutile parlare .

Noi riteniamo che questo concetto dell a
educazione si sposi pienamente oggi al con-
cetto di pubblica istruzione ed in questa sed e
non mancheranno certo di affiorare le divers e
considerazioni che ciascun gruppo politic o
farà sulla cosiddetta contestazione, che altr o
non è che un problema di educazione stretta-
mente legato a quello della scuola .

Oggi nessuno più respinge questo concetto ,
diremmo quasi integralistico, della pubblica
istruzione. La scuola deve educare la gioventù
italiana . Al posto del concetto di formazion e
o di informazione più o meno ottocentesco o
liberaloide (qualcuno potrebbe dire addirittu-
ra classista) oggi c'è un concetto chiaro : la
scuola deve educare la gioventù . Anzi io ri-
tengo addirittura che l 'esplosione della con-
testazione sia dovuta, almeno in parte, anch e
alla incapacità da parte delle forze politiche
di intendere questo concetto di educazione e
di pubblica istruzione .

Ella, onorevole Sullo, è il ministro dell a
pubblica istruzione, ma se intende la pubbli-
ca istruzione come la intendeva, tanto per fare
un esempio, qualche ministro dell 'ottocento ,
ella praticamente è al di fuori della realtà .
Oggi la gioventù chiede provvedimenti parti-
colari per risolvere problemi che si manife-
stano in tutti i settori. Io direi, per esempio,
che il problema del doposcuola, che nessun o
prende facilmente in considerazione, è estre-
mamente importante ai fini educativi .

Oggi si vuoi definire quella che in period o
fascista si chiamava l'educazione nazionale
in una diversa maniera : si parla di educa-
zione civica o di educazione politica . Ma in
un momento in cui i partiti politici disedu-
cano o non educano affatto o non sono pre-
senti, il doposcuola per la gioventù non esiste
più . Nell ' immediato dopoguerra anche il par-
tito era un doposcuola, direi il più qualificato
dei doposcuola. Io ho partecipato molto al do-
poscuola di un partito . Ma oggi, dicevo, i par-
titi diseducano, quindi il doposcuola, che i n
periodo fascista era rappresentato dalle ini-
ziative della GIL, dalle attività sportive, oggi
non esiste in Italia, non è coordinato, è fran-
tumato in mille rivoli . Anche in questo qua-
dro, quindi, si denota una carenza che giu-
stifica o dà un motivo alla contestazione gio-
vanile .

Onorevole ministro, in questa sede si deve
necessariamente parlare di contestazione . For-
se l 'argomento era di attualità al tempo de l
Governo Leone, ma siccome i cosiddetti moti

contestatari studenteschi si sono svolti a ca-
vallo tra l'inverno e la primavera del 1968 ,
la Camera non ha avuto la possibilità di di-
scuterne . P questa la prima occasione che c i
si offre perché è la prima volta da allora ch e
si discute il bilancio della pubblica istruzione .

Vi sono delle contestazioni che ci fanno
pensare, perché il movimento contestatario è
un movimento che oggi esplode, pare, in tutte
le parti del mondo, ma con delle differenzia-
zioni, delle tonalità notevolmente diverse ch e
inducono a riflettere . Nella contestazione vi
sono obiettivi extrascolastici ed extracultural i
che noi respingiamo pienamente . Ma vi sono
anche delle forme di contestazione che, direi ,
sono permanenti nella nostra vita politica ,
nella vita di tutti i partiti, in particolare i n
quella del movimento sociale . Noi da venti
anni ai cosiddetti vincitori, a quelli che si de-
finiscono vincitori interni, contestiamo il di -
ritto di vittoria oltre la vittoria stessa, cio è
contestiamo il diritto morale di soverchiar e
perennemente in nome di una vittoria conse-
guita, che noi mettiamo in dubbio, perché ,
se non ci fossero stati gli eserciti di cosiddett a
liberazione, evidentemente alcuni non avreb-
bero mai posto in termini di vittoria la lor o
posizione politica .

Così contestiamo da parecchio tempo ai
vincitori della guerra il diritto morale di con-
siderarsi vincitori per mille anni, definitiva -
mente, di far sentire questo diritto di vittori a
perennemente . È una contestazione importan-
te, onorevole ministro, che oggi va esploden-
do nel mondo in tutte le zone in cui viene eser-
citata questa volontà di far valere la vittori a
perennemente, per esempio nella Cecoslovac-
chia. Ditemi voi come le nuove generazion i
potranno risolvere questo indovinello, quest o
rebus importantissimo nella nostra storia : la
guerra scoppia per la libertà della Cecoslovac-
chia, per la libertà della Polonia, ed oggi i
due popoli, quello cecoslovacco e quello polac-
co, sono soverchiati dai vincitori che hanno
vinto in nome loro. Le torce degli studenti d i
Praga rappresentano la più tragica delle con-
testazioni in nome della libertà, in nome pro-
prio di una nazione per la quale scoppiò l a
seconda guerra mondiale.

I vincitori come l 'America, come la Russi a
insistono nel sostenere che quella vittoria è
una vittoria definitiva : qualcuno addirittura
dice che la vittoria è conseguita per diecimila
anni, perché oramai si va sulla luna, nell o
spazio ed i termini di tutti i problemi sono
posti in termini nuovi . Ma vi è un gruppo
di giovani che contesta questa vittoria : sì ,
vittoria delle armi, vittoria, se volete, fisica,
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ma vittoria morale no. E la contesta perché
ritiene di portare un , bagaglio ideale di note -
voli proporzioni .

Questo tipo di contestazione, per esempio
in Italia e in Europa, c'è da parecchio tem-
po, da venti anni . Magari nessuno se ne è ac-
corto, ma è una contestazione seria, robusta ,
concreta. C'è un importante filone della gio-
ventù italiana che da venti anni - noi ci ono-
riamo di rappresentarlo - contesta in termi-
ni chiari, in termini morali e politici indiscu-
tibili . Tutte le confusioni che si sono volut e
fare, guarda caso, specialmente in occasio-
ne della morte dello studente Paolo Rossi ,
sono venute meno, soprattutto in quest'aula ,
dinanzi ad una discussione chiara, leale ,
aperta, davanti alla contestazione e alla pro-
testa nei confronti di una posizione moral e
che non accettiamo né accetteremo, noi ch e
- ripeto - rappresentiamo un settore leale e
intelligentemente combattivo della gioventù
italiana .

Vi è poi un altro tipo di contestazione, si-
gnor ministro, ed è la contestazione cosid-
detta cinese, che a volte si colora di carneva-
late impressionanti, come nel caso del « dra-
gone rosso » che circola per le aule universi-
tarie. Questa contestazione cinese, che cerca
di portare in Italia la protesta e la contesta-
zione delle guardie rosse, non è da noi sotto -
valutata proprio per le conseguenze che h a
nella vita della scuola, come poi dimostrere-
mo. Ma bisogna distinguerne la configurazio-
ne storica, che è ben diversa in Cina e d a
noi . In Cina la contestazione, che è fornit a
di mezzi congrui, cerca di produrre una ven-
tata di rinnovamento, che noi possiamo giu-
stificare soltanto in quel paese, dal moment o
che quasi tutti i movimenti di rinnovamento
cercano di distruggere il passato per creare
qualcosa di nuovo. La civiltà cinese è una
specie di pianeta nel pianeta terrestre ; quan-
to ha impiegato il cattolicesimo, quanto han -
no impiegato le forze organizzate del catto-
licesimo, le forze organizzate del cristianesi-
mo per la penetrazione in Cina senza riuscir -
vi ? Ed io ritengo che Mao si trovi dinanz i
alle stesse difficoltà nelle quali si è trovat o
Matteo Ricci nel 1500, per cui la penetrazio-
ne delle stesse idee « comunistiche », pure d i
filone russo, incontra in Cina delle difficoltà ;
Mao ha infatti una certa difficoltà nella in-
terpretazione del comunismo alla manier a
russa. La vecchia moda cinese però ritorn a
ora in Europa, dove, del resto, già nel 170 0
c'era una notevole dose di cineseria .

Questa cineseria noi non la sottovalutia-
mo, come dicevo, perché essa ha degli obiet-

tivi e perché fa leva su numerosi ragazzi im-
preparati . Che tali ragazzi siano impreparat i
non vi è dubbio . Infatti i giovani che fanno la
moda cinese in Italia si riferiscono a un pen-
siero condensato nel famoso libretto dell e
guardie rosse di Mao, libretto che io ho ac-
quistato (costa 400 lire), stampato a Pechin o
in edizione italiana, che tutti vendono . Si
tratta di una specie di messale. Ora mi rifiu-
to di credere che vi possano essere dei giova-
ni seri i quali sposino determinate afferma-
zioni categoriche dì Mao . Non è possibile ch e
ci si scelga un capo di questa portata, che può
valere per i cinesi ma che non può valere per
noi, così come non valevano Stalin, Kruscev
e lo stesso Lenin. Lo sforzo di Togliatti non
era forse quello di trovare una via italian a
al comunismo ? E i comunisti, malgrado il
successo di carattere elettorale, non risenton o
la difficoltà di trovare un termine italiano ,
una interpretazione italiana del comunismo ?

Da quale punto di vista noi vediamo la
contestazione cinese ? La vediamo dal punt o
di vista dei suoi fini extra culturali ed extra
scolastici . Signor ministro, non si può accet-
tare una contestazione di questo genere, pi-
lotata dai comunisti . Questi non possono sfug-
gire a tale gioco cinese, non vogliono esser e
soverchiati e quindi si mettono alla testa di
queste contestazioni che arrivano fino all 'as-
surdo . I fini di questa contestazione dicev o
- sono extra scolastici ed extra culturali, pe r
cui noi non possiamo accettarla . E una con-
testazione che si maschera di carnevalate fino
ad arrivare, a Palermo, all'occupazione de i
licei . In tale città quattro studenti di liceo
scientifico, accoppiati ad una quarantina d i
cinesi improvvisati, occupano un liceo duran-
te le vacanze di Natale e pretendono di rap-
presentare una contestazione di prim'ordine .
Con quali obiettivi poi non sappiamo, perché
quello è il più moderno dei licei scientifici d i
Palermo, situato in una zona nuova della
città. Non comprendiamo la contestazion e
proprio al liceo Cannizzaro di Palermo; po-
tevamo capirla se fosse avvenuta in una zona
diversa della città. Ma in generale questo
tipo di contestazione non ci persuade .

Noi non neghiamo il fondamento di questa
contestazione: ma noi desidereremmo che
esso venisse espresso in termini concreti . Una
contestazione seria, concreta, soprattutto ispi-
rata a determinati valori della nostra cultu-
ra, della nostra tradizione e della nostra ci -
viltà, noi l'accettiamo, mentre una contesta-
zione che cerca di sconvolgere l'ordinamen-
to della scuola a qualsiasi costo noi non l 'ac-
cetteremo mai .
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In questa contestazione alla cinese è inse-
rito (talvolta, riconosciamo, con sua difficol-
tà) il comunismo nostrano, il partito comu-
nista italiano, che, per non farsi scavalcare a
sinistra, ne pilota alcune delle manifestazion i
più violente .

Ma, onorevole ministro, la contestazione h a
altre sfumature . Non vorrei parlare della con-
testazione nel mondo cattolico, perché propri o
quella veramente è una contestazione incon-
cepibile in quanto il grosso contestatore i n
questa materia è stato Martin Lutero. Chi
vuole contestare nei confronti della Chiesa d i
Roma contesti, ma sappia che imbocca un a
strada che porta su determinati cammini, una
strada che può portare a un neoprotestante-
simo. Che abbiano dl coraggio di farlo, di pro-
vocarlo, di dichiararlo; non vogliano fare de l
contrabbando costoro che dicono di apparte-
nere al mondo cattolico o ad una frangia o a d
una frazione del mondo cattolico . Si tratta di
una contestazione alla cinese o filocomunista ,
che ha obiettivi completamente opposti ad una
seria costruzione in materia di scuola e di edu-
cazione .

Noi cerchiamo, dunque, in questa sede d i
avviare il discorso partendo da queste conside-
razioni generali su quella che è l ' incidenza
del movimento di contestazione sulla vita del -
la scuola .

Onorevole ministro, il danno nella scuol a
è stato già provocato e non è facilmente ripa-
rabile ormai. Per alcune generazioni di gio-
vani c 'è una frattura e una soluzione di con-
tinuità nella loro preparazione . La frattura
nel mondo scolastico italiano è già avvenuta .

Potrei domandare : come si può riparare
il danno provocato nella facoltà di architettu-
ra di Roma ? Come può essere moralmente va-
lutato il danno che deriva dall ' accertament o
che ci sono studenti che rubano ii libri e se l i
portano a casa ? Come si può valutare facil-
mente il danno provocato da alcuni contesta -
tari improvvisati e in verità magari venut i
d ' oltre Alpe, in alcune organizzazioni dell a
scuola italiana, come la scuola media ?

Il danno, ripeto ancora, c 'è stato. I gio-
vani si sono distratti, alcuni hanno perso fors e
per sempre la serenità verso lo studio perché
hanno trovato un altro mondo, hanno cono-
sciuto un ambiente diverso, hanno trovato l a
possibilità di scantonare dalla scuola, alcuni
proprio irreparabilmente . Ma questo è il mi-
nimo dei danni . Abbiamo creato una nuova
generazione di rivoluzionari che poi non vo-
gliono e non riusciranno mai a fare la rivolu-
zione perché sono degli anarcoidi ; ma il danno
c 'è stato ugualmente : basta pensare al quadro

che si presenta in Italia come bilancio del -
l'anno 1968 . Vi è stato lo sciopero degli inse-
gnanti nel mese di ottobre, a causa del qual e
la scuola è cominciata in ritardo (un tipo d i
contestazione molto seria, quella degli inse-
gnanti) . Vi è stata inoltre la paralisi dell e
scuole medie, dei licei e delle università . Si
è creato un complesso di inferiorità nei do-
centi, per cui alcuni di essi difficilmente rie-
scono a frenare i giovani tutte le volte che gri-
dano nell 'aula per contestare determinati at-
teggiamenti dell'insegnante stesso .

Perciò, il bilancio che possiamo fare è
questo: un anno perduto dal punto di vist a
politico perché il Parlamento non ha fatt o
nulla ; un anno perduto dal punto di vista ac-
cademico, dal punto di vista scientifico, cul-
turale e formativo .

I partiti potevano tentare di rimediare l a
situazione in altra sede ma non l'hanno fatto .
Questo anno costituisce una soluzione di con-
tinuità violenta che si ripercuoterà nel tempo .
Fra dieci anni, quando questi giovani entre-
ranno ' nella vita politica, vedremo se quest o
stato psicopatico di contestazione permarrà in
loro come un complesso di inferiorità o di su-
periorità . Vedremo questi « mostri » nell ' av-
venire .

Certo vi saranno anche elementi positivi i n
questa contestazione e non saremo noi a ne-
garli . Se la contestazione porta con sé elemen-
ti di umanesimo e non è soltanto una protest a
nei confronti di un mondo che sii vuole a qual-
siasi costo sovvertire, essa assume una estre-
ma importanza dal punto di vista culturale e
da quello storico . Infatti, se si parla di uma-
nesimo, dobbiamo ricordare che il primo con-
testatario in questo senso è stato Giovann i
Gentile, che indicava nell ' umanesimo del la-
voro i termini della nuova società .

Certo, questa umanità va verso la luna sen-
za avere ancora esplorato tutta la terra, per -
ché è difficile esplorare l ' immensamente pic-
colo . Chi ha studiato chimica e fisica sa quan-
to sia difficile scoprire l'immensamente pic-
colo . Quando l'uomo si lancia nello spazi o
grazie alle leggi di Copernico, di Keplero, d i
Galileo, di Newton, di Volta, quando l'uma-
nità cerca di realizzare nello spazio il sogno
di Leonardo da Vinci, non fa che continuar e
l ' esplosione della vecchia cultura del Rinasci -
mento . E quando apprendiamo che la luna è
stata circumnavigata, sappiamo 'che Galileo e
Newton sono spiritualmente presenti tutte l e
volte che un satellite artificiale gira attorn o
alla terra o alla luna . Proprio per questo noi
la contestazione cosiddetta globale l'accettia-
mo in termini di neoumanesimo, di neorina-
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scimento, cioè come affermazione della volont à
dell'uomo contro la supremazia dell'element o
tecnico o tecnologico . Quest'uomo, questo es-
sere posto in mezzo a centinaia di miliardi d i
stelle, si sente tanto piccolo da aver bisogn o
delle macchine per poter superare gli spazi ,
dal momento che i calcoli devono essere rapi -
di, immediati . Può darsi che la protesta de i
giovani porti con sé un importante filone d i
protesta « umanistica » nei confronti della
macchina che tende a soverchiare l'uomo .
Quindi, la contestazione è un fatto importan-
tissimo se è in termini di neoumanesimo, cio è
se si presenta come affermazione spiritual e
dell'uomo . E se questo significa contestazione ,
noi siamo per questa contestazione ! Ma que-
sta contestazione non è contestazione : è l'af-
fermazione dell'uomo, e quindi l'affermazio-
ne della civiltà e della cultura .

Onorevole ministro, in questo senso anche
la nostra polemica nei confronti degli avver-
sari si configura in una maniera nuova e, di -
rei, più luminosa. Onorevoli colleghi, se la
protesta dei giovani è addirittura una prote-
sta umanistica, come possiamo noi - noi classe
dirigente - cominciare a distruggere o distrug-
gere per intero i fermenti perenni dell a
cultura ? Perennemente - da secoli - essi s i
manifestano : noi non possiamo offuscarli ,
chiuderli, stritolarli, negarli ! Ma perché ?
Nel quadro della vita avvenire che si va ma-
nifestando, non c 'è spazio per un gruppo d i
uomini che cercano di definire il valore de l
linguaggio ? Onorevoli colleghi, quando alcu-
ni aspetti della contestazione arrivano fino al -
l ' assurdo di negare le impostazioni della
nostra cultura, noi diciamo : no !

Ecco le cose che devono ispirare le forze
politiche italiane nella riaffermazione di al-
cuni princìpi . Se c'è nella nostra società un
gruppo di uomini che vuole continuare la ri-
cerca del passato, essi debbono essere aiutati ,
arricchiti di mezzi, messi in condizione d i
fare questa ricerca del passato che riconduc e
l'uomo alle origini e lo può lanciare verso
il futuro .

Certo, onorevoli colleghi, quando si parl a
di latino, di greco, di sanscrito, noi non pos-
siamo negare il grande valore, proprio ai fin i
dei voli verso lo spazio, della cultura che c i
viene dal mondo latino, dal mondo greco ,
dal mondo sanscrito . E oggi, quando qualcu-
no si addentra nell ' etimologia della parola
Dio, scopre che il radicale è sanscrito : viene
dal radicale sanscrito dha, che significa
« luce » . Tante cose ritornano dalla etimolo-
gia delle parole nel concetto della scienza
moderna, contemporanea ! E come possiamo

noi negare il valore della ricerca del passato ?
Noi dobbiamo invece potenziare il nostr o
mondo di ricercatori del mondo classico ! I n
Italia bisogna ricostituire la scuola classica .
Magari solo per un gruppo di uomini," un a
civiltà che si rispetti tiene alta la ricerca del
passato, sia come mondo archeologico, sia co-
me mondo delle belle arti, sia come mondo
della lingua, dei costumi, delle tradizioni .

Ma, onorevoli colleghi, tutte le volte ch e
si parla in termini polemici in questo senso ,
effettivamente si esagera . In Cecoslovacchia
il nuovo corso prevede il reinserimento del
latino negli studi, il potenziamento dello stu-
dio del latino ; negli Stati Uniti d'America
i giovani che vogliono avviarsi a seria cultu-
ra vanno nelle scuole di latino e di greco. Un
mondo che ha quattrocento anni, come i l
mondo americano, ha il senso della tradizio-
ne, della perennità, se attraverso il latino e i l
greco scopre che l'umanità ha seimila anni
di storia (e anche di più) stando alla Bibbia ;
e quindi il mondo del latino, il mondo del
greco, il mondo del passato non può esser e
sconosciuto da noi, né tanto meno eliminato .
Io ritengo che l 'avvenire si avvii alla conser-
vazione di alcuni elementi permanenti dell a
nostra civiltà e della nostra cultura.

Ma evidentemente, onorevole ministro, c 'è
un altro aspetto della contestazione che ri-
chiede i mezzi per una preparazione più ade -
guata, più coeva allo sviluppo scientifico . È
per questo, io direi, che alcuni aspetti della
contestazione, che per altro non assumono
contorni di serietà, ci trovano concordi . E qui ,
onorevole ministro, il discorso entra nel vivo

del bilancio . In che cosa manca la scuola ita-
liana ? Cos'è che muove ed agita la scuola
fino a toglierle la serenità ? Se la scuola no n

ha serenità, evidentemente non si muove, non

educa, non forma . Se la scuola non raggiung e
un grado di serenità, non riesce a continuar e

la stessa vita culturale e c 'è qualche cosa ch e

va male .

Ora, indipendentemente dagli obiettivi
extra scolastici ed extra culturali dei cosid-
detti moti di contestazione, noi diamo anche

per accettato che ci sono delle potenze stranie-
re interessate nei moti di contestazione, per -
ché non si capiscono i moti di Tokio, di Ber-
lino, di Berkeley, di Milano, di Roma, o d i

Parigi se non si postula l'impiego in essi d i

mezzi efficienti dall'esterno . Io ho fatto tant a

attività giovanile e nel momento in cui dovevo
riempire un camion di bulloni, chiodi, matto-
ni, so che dovevo avere a disposizione almeno

due o tre milioni che non ho avuto mai per
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la mia contestazione giovanile . Anzi devo af-
fermare che mai una manifestazione giova-
nile organizzata dal Movimento sociale ita-
liano è stata fatta con una spesa siffatta . Al-
cuni contestatori invece li hanno avuti .

Ci sono certi aspetti che fanno dubitar e
della genuinità di alcune manifestazioni, ma
la contestazione permanente di questi vent i
anni ha delle ragioni profonde . In Italia si è
cominciato a discutere di scuola all ' indomani
della fine della guerra, come sviluppo logico ,
direi, della polemica che interessava la pub-
blica istruzione negli anni precedenti .

Si è discusso sempre della scuola dopo
l 'unità d 'Italia, con conquiste graduali, ma-
gari anche con intervalli notevoli, per arri-
vare poi a discussioni ed a realizzazioni rapi-
dissime. Ma nel 1945 l'opinione pubblica ita-
liana era ancora sotto l ' influenza di un piano
di sviluppo della scuola italiana che – nes-
suno lo può negare ma ancora rimane com e
indicazione – era rappresentato dalla carta
della scuola di Bottai . E c'è tutto un filone
bottaiano anche in questo Parlamento : anche
quando viene negato, è qui, esiste fisicamente .
Il filone bottaiano era un filone che voleva
riformare interamente la riforma Gentile, ch e
a sua volta aveva modificato la grandissim a
riforma di Casati di cento anni fa .

Quindi, praticamente, lo sviluppo della
carta della scuola, che sarebbe opportuno ch e
i deputati rileggessero perché tante cose che
riteniamo di scoprire oggi vi erano già indi-
cate, non era il frutto dell ' elaborazione di un a
forza politica (il fascismo o il partito fascista )
ma delle categorie più vaste, sociali, nazio-
nali . La carta della scuola cercava di ripro-
durre per l'avvenire un piano di svilupp o
della scuola di estremo interesse (i rapport i
tra scuola pubblica e scuola privata, la nuova
struttura universitaria, la scuola media unica ,
la riforma dei licei e dei ginnasi, la scuol a
elementare, gli asili d 'infanzia e la scuola
materna : la scoperta della scuola materna
era della carta della scuola del 1938-39) e non
solo portava gli elementi pedagogici e didat-
tici del mondo liberale e cattolico, ma impo-
stava in termini modernissimi le necessit à
della scuola italiana .

L'esplosione della scuola italiana si è avu-
ta con la riforma Gentile . Dicendo questo no n
voglio fare apologia del fascismo, non
ne avrei bisogno, anche perché Giovanni Gen-
tile non ha bisogno della mia apologia n é
dell'apologia del Parlamento .

COMPAGNA . Perché dopo ci fu De Vecchi .

NICOSIA. No, onorevole collega : io mi
aspettavo questo tipo di interruzione, ma ad
essa è facile rispondere . L'onorevole De Vec-
chi è stato ministro soltanto per pochi ann i
e non esiste una riforma De Vecchi : esiston o
soltanto determinati provvedimenti legati a
quel ministro . Ma forse l'onorevole collega
non conosce a fondo le leggi di De Vecchi . Sa-
prebbe dirmi con esattezza quando De Vecch i
è stato ministro ?

COMPAGNA . Dopo, fra Gentile e Bottai .

NICOSIA. Vedo proprio che non ricord a
con esattezza e perciò non può interrompermi .
Parlerò poi della legge universitaria del 1931 ,
del 1935 e del 1936 ; si tratta di leggi che por-
tano la firma di De Vecchi, ma che evidente -
mente sono dovute in effetti a studiosi ch e
ella non può facilmente contestare, ad uomi-
ni cioè tipo Gentile o tipo Codignola padre .
Non può contestare dal suo pulpito uomin i
che nel campo della pedagogia e della didat-
tica italiana la sapevano assai lunga, assai
più di lei indubbiamente . Questa, quindi, è
una facile polemica .

Evidentemente, onorevole ministro, in pi ù
di venti anni i vari governi che si sono succe-
duti non sono riusciti a cancellare nulla di so -
stanziale della riforma Gentile e perciò no n
avete le carte in regola per poter polemiz-
zare. La verità è che, allora, non siete legisla-
tori seri come antifascisti perché in questi 2 4
anni potevate fare tutte le riforme della scuo-
la che il vostro mondo riteneva di esprimere .
Parleremo poi del « cimitero degli elefanti »
e del progetto di riforma . Chiederò alla Pre-
sidenza della Camera che pubblichi i pro -
getti non esaminati dalla Commissione dell a
pubblica istruzione e dal Parlamento in que-
sti venti e più anni . Così potremo vedere qua-
le sia stata l'elaborazione del pensiero anti-
fascista in materia di pubblica istruzione .

La carta della scuola era una prospet-
tiva, si parlava della immissione nelle facol-
tà universitarie, della riforma delle facoltà ,
ecc . Il collega che prima mi ha interrotto
forse ignora che nel 1940-41, addirittura, c'era
una commissione ministeriale che aveva co-
minciato lo studio serio della . riforma delle
facoltà. Una questione di cui parlerò succes-
sivamente . Nel 1945-46 evidentemente il mon-
do antifascista doveva liquidare : ma in effett i
che cosa ha Iiquidato ? La riforma Gentile ?
Certamente no, perché nella Carta costituzio-
nale è stato inserito il concetto di esami d i
Stato. Voleva liquidare i rapporti tra scuol a
pubblica e scuola privata ? Questi rapport i
sono stati inseriti negli articoli 33 e 34 della
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Costituzione. In realtà la riforma Gentile è
stata esaltata dalla Carta costituzionale ita-
liana. Io affermo, senza tema di smentite ,
che tutte le volte che si vuole superare il li-
mite gentiliano posto nella scuola italiana, fa -
scisti e antifascisti, cattolici e anticattolici s i
trovano dinanzi ad una difficoltà evidente :
non si può superare il limite gentiliano che è
l'esaltazione del concetto di libertà di inse-
gnamento, direi, il trionfo del liberalism o
nella scuola attraverso la riforma Gentile .

Si esamini che cosa era la scuolà nel 1921
o nel 1922-23 . Io l'ho fatto . Io sono più gio-
vane di lei, onorevole Compagna, per ricor-
dare direttamente queste cose, e perciò son o
andato a leggerle . Risulta chiaro che il pro-
cesso logico della scuola italiana non può es-
sere facilmente interrotto. Così nel 1945 hann o
cancellato la scuola media unica che poi è
rinata nel 1962 ; hanno depennato alcune prov-
videnze del 1940-41 facendo vivere anche al-
cuni provvedimenti fatti da De Vecchi che
poi erano stati travolti nel 1939-40 . Oggi s i
parla di De Vecchi come autore di pochi prov-
vedimenti di natura disciplinare che però
erano stati superati appunto già nel regola -
mento del 1938, nelle leggi del 1939 e soprat-
tutto nella carta della scuola . E siccome
voi nel 1945 avete annullato determinati prov-
vedimenti che erano stati già introdotti da l
1938 al 1940, forse soltanto per odio (come ac-
cadde a quel famoso re piemontese, credo ,
Carlo Emanuele, che fece saltare un ponte
soltanto perché era stato costruito da Napoleo-
ne), vi siete poi dovuti rifare al ponte prece -
dente, al ponte di legno, cioè ai provvedimen-
ti marginali e limitati nel tempo di appen a
tre anni, dal 1935 al 1938, voluti da De Vecchi :
il progetto, per altro, di statizzazione dell a
scuola elementare fu iniziato proprio da D e
Vecchi . È una cosa su cui ritorneremo, vist o
e considerato che in questo Parlamento è me-
glio parlare chiaro e dire tutto ; 'in questo
modo almeno possiamo contribuire alla di-
scussione generale che esiste nell'ambito del -
la gioventù italiana .

Nel 1945 si è inopinatamente distrutto, s i
è voluto distruggere, fra l 'altro, l'Ente nazio-
nale dell'istruzione media e superiore, e cio è
il famoso ente che controllava l'istruzione
privata . L'AGIP non la si è distrutta, ed anz i
si è creato l'ENI ; l'IRI non lo si è distrutto ,
l'INGIC nemmeno, le altre bardature del re-
gime corporativo non sono state distrutte, ma
è stato distrutto, ripeto, l ' Ente nazionale del -
l'istruzione della scuola media e superiore ,
che dava garanzie per la parificazione, e che
costringeva i privati ad un insegnamento

serio. Questa è la vittoria antifascista del 1945
nella scuola, vittoria che ha interrotto un di -
scorso, creando una soluzione di continuità ,
discorso che avrebbe dovuto essere riallac-
ciato. Viene poi il 1946, il 1947, la Costituzio-
ne, la vittoria a maggioranza assoluta dell a
democrazia cristiana, il centrismo, e nasce i l
tentativo della riforma scolastica . Ecco da
dove nascono gli elementi di confusione ch e
esistono oggi nella scuola italiana ; nascono
dall'interruzione di un discorso che durava
da quasi cento anni, comunque da 80 anni ,
un discorso che, iniziato nel 1859, aveva por-
tato nel 1923 ad una riforma, nel 1928 ad una
altra, nel 1931 ad una piccola riforma, nel
1935 a provvedimenti correttivi, nel 1938 a d
un ' altra riforma e nel 1939-40 alla carta
della scuola .

Io faccio parte di quella generazione ch e
è vissuta nella scuola negli anni dal 1940 a l
1943 (ho conseguito infatti la maturità classi-
ca nel 1944), ed evidentemente, onorevoli col -
leghi, ho vissuto quel tormento della scuola ;
in quel tempo c'era molto fermento, e noi ,
seguendo i nostri docenti, conoscevamo l e
preoccupazioni di allora . Noi abbiamo vissu-
to l'inserimento nella scuola media della co-
siddetta materia del lavoro, tanto che io ho
fatto, a scuola, il falegname ; ho conosciuto
il lavoro manuale nella scuola, nel 1942 . Io
ero invitato a scegliere tra il tema e la cro-
naca, ero invitato a scegliere tra l'orienta -
mento classico e quello scientifico ; le novità
del 1962, quindi, non sono che quelle de l
1939-40. Quel discorso fu interrotto nel 1945,
epoca in cui comincia un nuovo discorso ; ma

qual era questo nuovo discorso ? La classe po-
litica italiana era rappresentata da De Gaspe-
ri, da Saragat e per i liberali credo, se ricor-
do bene, da Villabruna .

GIOMO. C'era Cassandro .

NICOSIA. Onorevole Giomo, ella oggi è i n

fermento, e non ne comprendo la ragione;
io Cassandro non l'ho conosciuto, ho cono-
sciuto qui Villabruna, e poi Malagodi . Non

ricordo chi sia stato, avendo voi perso Einau-
di, divenuto Presidente della Repubblica, i l

vostro leader dal 1948 al 1953. Martino è ve-

nuto dopo .

COMPAGNA . C'era Arangio-Ruiz .

NICOSIA. Non ricordo chi sia stato il vo-
stro leader per quanto riguarda la pubblic a

istruzione; non comprendo la politica libera-
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le, ma comunque in quel periodo voi era -
vate al potere . (Interruzione del deputato Fe-
rioli) .

Eravate comunque al potere, ed in que l
periodo Gonella ha tentato una riforma; lo
onorevole Gonella, al fine di indicare i punt i
essenziali di questa riforma, fu invitato ad
interpellare le categorie . E questo era uno
sforzo notevole ed io ricordo quello che av-
veniva allora nelle università ; esisteva un
certo fermento, perché, fra l'altro, le univer-
sità non raccoglievano più gli studenti in ma-
niera adeguata, dato che al termine dell a
guerra anche i reduci, per conseguire la lau-
rea, affollavano l 'università. Le università s i
trovarono improvvisamente a dover accoglie -
re una massa di giovani che era stata bloc-
cata negli studi dalla guerra . Le università
italiane si sono mosse nel 1948 e 1949, hanno
partecipato attivamente al processo di rifor-
ma Gonella dando delle indicazioni, bloccan-
do le università con manifestazioni concrete ,
precise . Mi dispiace che sia assente l'onore-
vole Ermini, non più deputato : egli è stato
indicato dai giovani, in tutta Italia, come
l'uomo che in quel momento non interpretava
le istanze giovanili . Fu una contestazione ad -
dirittura violenta, in certi momenti, poiché
si aumentavano le tasse scolastiche senza che
le università avessero quell 'ampliamento e
quel rinnovamento di laboratori e di attrezza-
ture che era invece necessario specialment e
dopo lo sforzo tecnico operato durante l a
guerra .

Devo ricordare alcune cose che durante l a
guerra, dal punto di vista della ricerca scien-
tifica, avevano traumatizzato l'opinione pub-
blica : il V 2 che nel giro di pochi minuti ar-
rivava a Londra, la penicillina scoperta da
Fleming, la bomba atomica avevano comple-
tamente sconvolto il mondo scientifico italia-
no. Giustamente, dunque, i giovani si presen-
tavano nelle università a chiedere al Govern o
un adeguamento nel settore delle attrezzatu-
re, dei laboratori scientifici .

Onorevole ministro, è una pagina dell a
storia che io ricordo molto bene anche perché
a tutt'oggi non sappiamo il motivo per cu i
il progetto Gonella è stato avversato . La suc-
cessione più logica sarebbe stata questa : Co-
stituzione nel 1948, norme applicative degli
articoli 33 e 34 della Costituzione in materia
specialmente di scuola privata e di scuol a
pubblica, norme di applicazione di alcuni ar-
ticoli della Costituzione, chiarezza di imposta-
zione e quindi riforma generale della scuol a
a cominciare dalla scuola materna per finire
all ' università. Il tutto in un auadro unita-

rio, di insieme . Una riforma così fatta avreb-
be potuto interessare la società italiana al -
meno per 20, 25 o 30 anni . Oggi si parlereb-
be di una seconda riforma (e noi magari av-
verseremmo alcuni aspetti di quella riforma) ,
ma il mondo antifascista, cosiddetto vincitore ,
cioè democristiani, liberali e socialdemocra-
tici, avrebbe potuto consegnare alla storia d i
Italia una sua interpretazione della vita sco-
lastica .

Non lo ha fatto . Quei partiti avevano l a
maggioranza, la democrazia cristiana avev a
la maggioranza assoluta. Che cosa è interve-
nuto ? È un mistero, onorevole ministro . For-
se ella ce lo potrà spiegare, non so se in quel -
l'epoca sia stato anche al Governo ; comun-
que era un giovane brillante della democra-
zia cristiana . Non riusciamo a capire quind i
perché il progetto Gonella sia stato affossat o
e sia entrato a far parte del cimitero degl i
elefanti ; un progetto per molti aspetti prege-
vole e che comunque aveva il merito di es-
sere nato dalla discussione generale delle ca-
tegorie interessate alla vita della scuola .

Ma con il progetto Gonella abbiamo solo
l'inizio del cimitero degli elefanti ; ecco per-
ché possiamo chiedere alla Presidenza della
Camera una pubblicazione accurata dei testi ,
non approvati, relativi alla pubblica istruzio-
ne presentati dal Governo, non dalle oppo-
sizioni .

Frattanto la guerra era finita, nascevano
altri problemi, cioè le nuove generazioni . I l
ritorno di molti reduci negli anni 1945, 1946
e 1947, ha fatto sì che negli anni immediata -
mente successivi nascessero molti più figli .
In tutta Europa si è considerato l'aspetto del-
la popolazione scolastica dal 1954 in poi . S i
sapeva, grazie agli studi statistici compiuti i n
tutti i paesi, dalla Germania alla Francia ,
dall'Inghilterra agli Stati Uniti, dal Giappo-
ne alla Russia, che dal 1954 in poi, per ef-
fetto dell'incremento demografico registratos i
negli anni dell'immediato dopoguerra, si sa-
rebbero determinate situazioni di difficoltà su l
piano scolastico, essendo prevedibile che i l
generale progresso economico, scientifico e
culturale avrebbe dato luogo ad una fort e
espansione della richiesta di cultura che l o
Stato avrebbe dovuto prepararsi a fronteggia -
re attraverso una rinnovata politica scolasti -
ca. Era dunque prevedibile, onorevole mini-
stro, che a partire dal 1954 sarebbe iniziato ,
come poi in effetti è avvenuto, il noto feno-
meno dell'espansione della popolazione sco-
lastica .

I ministri della pubblica istruzione di al-
lora, da Gaetano Martino a Segni a Paolo
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Rossi, hanno cercato di impostare il proble-
ma della scuola elementare e di quella post -
elementare perché era quello che si presenta -
va allora con la maggiore urgenza ; fin da que-
gli anni, però, già si profilava il problem a
delle università, che del resto sarebbero gi à
state trasformate nel 1943 o nel 1944 se no n
fosse intervenuta la guerra, proprio perché in
quegli anni sarebbe giunta alle soglie della
istruzione superiore la generazione che avev a
iniziato attorno al 1930 l'assolvimento dell'ob-
bligo scolastico .

Di fronte a queste prospettive di svilup-
po della scuola che già negli anni del dopo-
guerra si profilavano all 'orizzonte, che cosa
ha fatto il mondo politico italiano per impo-
stare correttamente la soluzione del proble-
ma ? Ci si è limitati a provvedimenti parzia-
li, come la legge sulla edilizia scolastica de l
1954, basata ancora sul criterio gentìliano de l
mutuo, dimenticandosi che nel frattempo l a
scuola elementare era stata statizzata, nel
quadro dei provvedimenti di riforma ch e
vanno sotto il nome di De" Vecchi, anche s e
in realtà essi furono impostati dal Consigli o
superiore della pubblica istruzione di allora ,
formato da illustri personalità della cultura
italiana. Proprio il processo di statizzazione
della scuola elementare attuato negli ann i
1938 e 1939 aveva creato nuovi problemi, con
evidenti riflessi sul piano dell 'edilizia. Cos ì
nel 1954 (insieme con la legge istitutiva dell e
prime borse di studio, in attuazione delle nor-
me contenute negli articoli 33 e 34 della Co-
stituzione) avemmo la legge sull ' edilizia sco-
lastica che però non risolse i problemi dell a
scuola elementare, proprio perché si basava
ancora, come già poc ' anzi ho rilevato, sull ' an-
tiquato sistema dei mutui, che rispondevano
ad una certa logica nel 1905 o nel 1909 ma no n
avevano più significato una volta attuato i l
passaggio delle scuole elementari allo Stato .

L'inadeguatezza di tale legge fu fin da al-
lora da noi avvertita e proprio nel 1953, te-
nendo il mio primo discorso in quest 'aula ap-
punto sul bilancio della pubblica istruzione ,
e poi nel 1954, feci presente che il sistema de i
mutui come via di soluzione del problema del -
l 'edilizia scolastica era valido semmai per
l 'epoca di Giolitti, quando l'ordinamento del-
la scuola ancora si basava sugli enti locali ,
ma non io era più dopo la statizzazione del -
la scuola elementare, per cui s ' imponeva
l 'esigenza che fosse direttamente lo Stato, e
non i comuni, a provvedere . La maggioran-
za insistette invece sul suo punto di vista e
ne conseguì che per cinque anni lo svilupp o
dell'edilizia scolastica subì una remora, per -

ché i comuni ricchi poterono moltiplicare l e
loro aule scolastiche, ma i comuni poveri s i
trovarono impossibilitati a farlo, con le not e
ripercussioni sui fenomeni dell'analfabeti-
smo e dell'analfabetismo di ritorno . Talune
zone d'ombra, quindi, rimasero anche su l
piano della scuola elementare .

La distruzione della scuola media unic a
operata nel 1945 creò altre difficoltà, sia nel -
l'ambito della nuova scuola media, sia su l
piano dell ' istruzione tecnica e professionale .
La mancanza di una legge che disciplinasse gl i
istituti professionali creò difficoltà nella pre-
parazione dei giovani che intendessero immet-
tersi nell'attività di lavoro .

Nel frattempo l ' università segnava il pas-
so e l'opinione pubblica italiana era in atte-

sa . Si annunziò allora il piano della scuola ,
la cui discussione si protrasse in quattro
anni. Il 1958 è stato caratterizzato dalle ele-
zioni politiche nazionali, imperniate anche sul
piano della scuola, che fu allora uno dei temi
principali del dibattito politico .

Il piano della scuola è stato poi dimez-
zato, messo in frigorifero per una parte, co-
munque accantonato nel 1962 sulla base degl i
accordi di centro-sinistra. Dal 1962 ad ogg i
la storia non registra una sola legge impor -
tante, tranne l'istituzione della scuola media
unica e della scuola materna, che tuttavia non
sono complete, ma sono progetti settoriali ,
privi di un piano di sviluppo che possa esser e

considerato serio .
Onorevole ministro, ecco i punti da cui na-

sce la seria e sana contestazione giovanile .

L'università italiana non può restare paraliz-
zata come è oggi . Ella ha annunziato un suo
progetto di riforma, onorevole ministro, nei

cui particolari io non mi permetterò di en-
trare in questa sede. Lo abbiamo letto su i

giornali . Non si tratta di una riforma, onore-

vole Sullo. Mi permetta comunque di dire

che tutte le volte che si è cominciato un di -

scorso sulla struttura universitaria dal punto
di vista didattico, amministrativo e pedago-
gico, nonché dal punto di vista della disloca-
zione delle nuove università, si è aperto i l

cimitero degli elefanti . Quindi, è prevedibile

che il suo progetto di legge faccia la stessa

fine; ogni ministro, sappiamo, ha presentato

un proprio progetto di legge in materia . Al-
cuni punti del suo, onorevole Sullo, sono ap-
prezzabili, mentre altri non avranno mai i l

nostro parere favorevole .
Vogliamo, onorevoli colleghi, rileggere in-

sieme passo per passo, come si fa a scuola, i l
testo unico sull'università del 1931 ? Non s i

tratta di un testo unico fascista, ma di un te-
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sto, raccolto in periodo fascista, che contem-
pla il quadro dei provvedimenti adottati ne l
corso di cento anni in materia universitaria .
Sono considerate addirittura alcune norme de l
periodo borbonico, oppure del periodo del du-
cato di Parma e Piacenza . Comunque, quan-
do vi sono norme che valgono in modo per-
manente, è ovvio che esse rimangano. La Ma-
gna Charta in Inghilterra è durata per parec-
chio tèmpo; la costituzione americana dà an-
cora oggi un presidente all 'America . L 'espro-
prio per pubblica utilità contemplato nell a
legge del 1865 per Napoli è ancora così va -
lido che quando hanno dovuto inventare qual -
cosa di nuovo si sono sbagliati, e la Corte co-
stituzionale li ha ricondotti alla legge del 1865
(vedasi la Iegge urbanistica n . 167, che ella
certo ricorda, onorevole Sullo) . In pratica ,
quando vi sono norme valide e importanti ,
fossero anche quelle di Carlo Magno alla Sor-
bona di Parigi, esse si possono accettare, per -
ché i rapporti contemplati sono permanenti ,
direi eterni .

Vogliamo ritornare - dicevo - al testo uni-
co del 1931 in relazione anche ai successiv i
sviluppi legislativi e cioè alla legge del 193 4
ed al regolamento del 1938 ? Quando si parla
di assistenza sanitaria e gratuita per gli stu-
denti, si dimentica che il concetto era già in-
serito nel regolamento del 1938, tanto è vero
che la prima interrogazione che io ho presen-
tato in questa Camera era rivolta a chieder e
al ministro della pubblica istruzione se inten-
desse applicare il regolamento del 1938, che
offriva a tutti gli studenti universitari l 'assi-
stenza sanitaria gratuita . Data l 'esistenza de-
gli istituti universitari e dei policlinici, gl i
studenti vi si potevano recare per farsi visi -
tare e per farsi lastre radiografiche dal cer-
vello fino ai piedi . Questo principio era già
contenuto appunto nel regolamento del 1938 .

Onorevole Sullo, il testo unico del 1931, a
sua volta, considera i seminari, che non son o
altro che i dipartimenti . Bastava, dunque, mo-
dificare una parola del testo unico del 193 1
per avere i dipartimenti . Ma parleremo dopo
di questi « oggetti misteriosi », che non ab-
biamo ancora capito cosa siano . Con la legge
di faida che esiste nel mondo universitario ,
pensiamo davvero che possano vivere i dipar-
timenti ? Facciamo, piuttosto, la riforma dell e
facoltà, onorevole ministro ! Questo è un di -
scorso che può essere condotto in profondità ,
perché è davvero una cosa seria . Grazie a un a
riforma della facoltà di giurisprudenza si pu ò
creare l ' istituto superiore di scienze ammini-
strative . Recluteremo così i giovani per l a
burocrazia dello Stato a 18 anni, anziché at-

traverso concorsi che si fanno fino ai 35 anni
e che creano degli spostati . Potremmo inoltr e
reclutare gli insegnanti elementari non attra-
verso il criterio del concorso, che crea con-
tinuamente degli idonei (cinque-sei idoneità )
mentre le maestre elementari non sono ma i
in grado di insegnare per mancanza di posti ,
pur essendo moralmente vincitrici di concorsi .

L'attuale sistema dei concorsi poteva an-
dare quando le scuole elementari dipendevan o
dagli enti locali, quando c'era una question e
di graduatoria o locale o provinciale o regio-

nale ; ma oggi non vale più questo concetto de l
concorso per idoneità . È un sistema antiquat o
ed anche mortificante ; vi sono insegnanti ch e

trascorrono tutta la loro vita per fare il con -

corso e poi naturalmente sappiamo, onorevol e
ministro - questo ce lo possiamo dire e lo dic o
tranquillamente in Parlamento - che superat e

le prove scritte, per le quali non c 'è alcun

imbroglio da fare, alle prove orali la valuta-
zione è sempre una valutazione fatta da uo-
mini su un altro uomo, e così va a finire ch e
il nipote di qualche personalità, influente vin -

ce sempre .
Sappiamo tante cose relativamente ai con -

corsi universitari di cui parleremo quest a
mattina, anche se farò perdere un po ' di tem-

po all'Assemblea ; ma io ritengo estremament e
importante la discussione sulla pubblica istru-
zione in questo momento, forse la più impor -

tante di tutto il bilancio dello Stato .
Dunque, onorevoli colleghi, i punti di con-

testazione sono qui . Per quanto riguarda l a

scuola elementare vi era un determinato qua-
dro, che le leggi successive non hanno con-
siderato, pur essendo esso stato predisposto

parecchi anni addietro . Nel caso, invece, del -
la scuola universitaria vi è il testo unico de l

1931 ; ebbene, onorevole ministro, con la ri-
forma annunziata si intendono creare diffi-
coltà nell 'applicazione di tale testo unico, op-
pure si prevedono norme che debbond rite-
nersi assolutamente nuove, per cui possiamo

dire che l'era universitaria nuova comincia
proprio dalla sua legge ?

Se si tratta di ritocchi alle leggi del, pas-
sato, onorevole ministro, allora non esiste un a

vera riforma universitaria ; questo problema
è estremamente importante, e ne parlerò su-
bito. Vediamo perché e sotto quale profilo è
importante .

La riforma universitaria noi la possiamo
fare per le nuove generazioni, naturalment e
non per coloro che sono già iscritti . Quindi ,
ammesso e non concesso che la riforma uni-
versitaria sì applichi a partire dall'anno 1969 -
1970, per coloro che si sono iscritti quest ' anno
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vale sempre il vecchio ordinamento . Pertant o
una riforma universitaria seria può riguarda -
re le generazioni che attualmente frequentan o
l'università soltanto nella fase della specia-
lizzazione o della ricerca scientifica, cioè non
nel periodo terminale, ma addirittura in quel -
lo successivo al termine degli studi .

Sotto questo aspetto si pone il problema
dell 'attrezzatura universitaria, che nessun o
considera : quale deve essere, cioè, la vita uni-
versitaria nel mondo della ricerca e di qual i
mezzi essa deve essere fornita ?

Al riguardo io ritengo, onorevole ministro ,
che sia assurdo e mostruoso tenere staccat o
il Ministero della ricerca scientifica da quell o
della pubblica istruzione ; non è possibile né
concepibile, in una società come la nostra, che
la ricerca scientifica sia distaccata dal pro-
cesso della vita universitaria . In Italia non
esiste la grande industria di tipo americano o
tedesco, vi è una industria, ma non tanto
grande da poter fare a meno dell ' università .

Sempre restando in questo campo, consi-
deriamo ora, onorevole ministro, la disloca-
zione degli istituti universitari : è un problem a
grave, serio, importante . Noi siamo stati so-
stenitori della dislocazione territoriale delle
università, per un insieme di motivi .

Onorevoli colleghi, proprio dal banco del -
le Commissioni, nella mia qualità di relatore
di minoranza sul progetto di riforma dell a
scuola media, mi onoravo di dire che senz a
la riforma universitaria non si poteva preve-
dere lo sviluppo della scuola media unica ,
tanto più che gli ordinamenti del ginnasio e
del liceo rimanevano immutati .

Dunque, l 'università dovrebbe rimanere
così come è almeno per quattro anni, perché
coloro che cominciano ora la loro vita univer-
sitaria continueranno gli studi almeno pe r
quattro anni; infatti una riforma totale e in-
tegrale dovrebbe interrompere il corso di stu-
di, il che non è possibile ; pertanto ci saranno
gli universitari alla vecchia maniera i qual i
prenderanno la laurea, si immetteranno po i
nella società, e quindi, nella ricerca scientifi-
ca. Ma per quanto riguarda la dislocazion e
delle nuove università, noi le dobbiamo crear e
in tutti i capoluoghi di provincia o nei capo-
luoghi di regione ? Questo problema, onorevo-
le ministro, è molto serio e molto importante .
Si registra in Italia un processo di sviluppo
della scuola media che fatalmente, tra qual -
che anno, porterà alla scuola media superiore
e quindi all 'università una massa enorme d i
studenti .

Pertanto, noi sosteniamo che le sedi uni-
versitarie non possono più essere distribuite

in base a un criterio regionale, ma debbono
essere ancorate a un criterio provinciale : l'Ita-
lia ha bisogno di 93 università provinciali .
Roma ha bisogno non della seconda univer-
sità, ma avendo ben tre milioni e mezzo d i
abitanti, necessita di quattro università, auto-
nome l'una dall 'altra. A ciò si potrebbe arri-
vare anche facilitando Ia creazione di univer-
sità private in applicazione dell'articolo 2 del -

la legge 1931 . fatale che fra 15, 20 anni in
Italia si avrà bisogno di una università in
tutte le città capoluogo di provincia, cioè d i
93 università . Ed è questo il minimo che pos-
siamo chiedere . Perché ? In questo momento
presiede la nostra Assemblea un parlamentar e
che è anche docente universitario . Egli certa-
mente avrà ravvisato la differenza esistent e
nell'insegnare in una università oggi, dinanzi
a centinaia di ragazzi, rispetto a quello che era
l'insegnamento che il suo professore svolge-
va, quando egli era studente universitario, di-
nanzi a 30, 40 giovani . Il rapporto che si de-
terminava tra docente e discente allora era
completamente diverso da quello che si crea
tra docente e discente nelle università al gior-
no d 'oggi . Ecco - l 'ho già detto molto tempo
fa - le zone d 'ombra esistenti nel mondo uni-
versitario italiano . Vi è il giovane attento ch e
segue, che si disinteressa del tutto delle con-
testazioni e vuole apprendere ; il giovane ma-
gari studioso in eccesso che si lega al profes-
sore e vive la sua vita : in tal caso il rapport o
tra docente e discente è fecondo . Ma altri stu-
denti si distaccano dall ' università e il rappor-
to viene meno .

Qual è la situazione delle università ita-
liane ? Vi sono regioni che rigurgitano d i
università ed altre che ne sono prive. Ecco
dunque che il criterio regionalistico non pu ò
più valere ! Non comprendo, a questo riguar-
do, cosa possa significare l'università in Ca-
labria. A parte che Cosenza, Catanzaro e
Reggio Calabria sono in lotta per la . scelta
della sede universitaria e che analoga disputa
è in corso in Abruzzo tra Chieti, Pescara e
L ' Aquila, è lo sviluppo stesso del mondo stu-
dentesco italiano che ci porterà alla creazio-
ne delle nuove università . I comuni fino a
3000 abitanti avranno la scuola elementare ,
la scuola media : costruiamole nello stesso edi-
ficio . Edifichiamole anche nel comune al d i
sotto dei 3000 abitanti, in base ai nuovi con-
cetti urbanistici che prevedono l'occupazion e
di tutte le aree senza limitazione di territo-
rio anche a seguito dell'avvicinamento tr a
un centro e l'altro operato dai mezzi automo-
bilistici . Io dico : creiamo la scuola elementa-
re nello stesso edificio della scuola media e
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costruiamo i licei con una dislocazione natu-
ralmente più accurata e le università in mod o
che possano accogliere in sede locale quella
massa studentesca che fatalmente vi accede-
rà. Accettando il criterio della dislocazion e
ancor più ramificata, onorevole ministro, no i
avremo ottenuto un risultato importante. Fac-
ciamo un esempio. Cito la sua città, onorevo-
le Sullo (e non per metterla in difficoltà) .
Con la istituzione dell ' università ad Avellino
non potranno ivi sorgere tutte le facoltà, m a
vi si potranno creare le più importanti . La
facoltà di lettere accoglierà certamente 50 stu-
denti al primo corso e 50 o forse più ne ac-
coglierà la facoltà di giurisprudenza ed an-
che la facoltà di medicina, che nelle città de l
meridione è molto seguita, potrà registrar e
una notevole frequenza . Non si potrà ivi cu-
rare troppo l ' ingegneria (i politecnici sono le-
gati alla situazione particolare di talune cit-
tà, ove possono essere maggiormente curati) ,
ma certamente con la dislocazione dell 'uni-
versità in sede provinciale noi avremo avvi-
cinato l'università ai giovani, secondo un pro -
cesso logico, superando anche alcune diffi-
coltà di carattere sociale evidentissime spe-
cialmente nelle zone povere . Altrimenti con
la dislocazione di tipo regionale avremo eli -
minato per un periodo di tempo ristretto al -
cune difficoltà, che poi risorgeranno senza l a
esistenza di questo piano di sviluppo dell a
scuola italiana .

A questo punto debbo anche aggiunger e
che la dislocazione non deve impegnare per
forza glì organi dello Stato, perché con un a
seria programmazione scolastica lo Stato pu ò
suggerire ai privati, si pensi alle scuole re-
ligiose, di far nascere in alcune zone deter-
minate università. Ecco la necessità del ripri-
stino di quel famoso ente regionale dell'in-
segnamento medio e superiore che poteva ga-
rantire alla società, allo Stato e al privato i
cosiddetti requisiti per l'insegnamento .

È certo che uno sforzo universitario d i
questa portata non può essere condotto dalle
sole università di Stato o dallo Stato, perché
è uno sforzo colossale, enorme . Vi può essere
anche la partecipazione dei privati, onorevol e
ministro, con una regolamentazione chiara ,
però, dei rapporti tra scuola pubblica e pri-
vata, quale viene richiesta, oggi, non tanto
da esigenze obiettive ma anche dalle stesse
scuole private, religiose o meno, che impo-
stano la loro funzione di insegnamento su bas i
serie ; chiunque oggi in Italia, stando alla ca-
renza della legge, può far nascere una scuo-
la : ripeto, è più facile creare una scuola oggi

in Italia per un privato che aprire un negozio
di verdura .

Dislocazione territoriale significa però, si-
gnor ministro, un determinato impegno e un
nuovo rapporto. Noi a questo punto affer-
miamo una cosa che per quanto riguarda l a
università sosteniamo da alcuni anni ; si tratta
di un preciso impegno del nostro partito ne i
confronti del mondo giovanile : intendo rife-
rirmi alla gratuità dell'insegnamento . In Ita-
lia bisogna uscire da questo grosso equivoco ,
bisogna arrivare alla gratuità dell'insegna-
mento a partire dalla scuola materna fino all a
laurea . Gratuità di insegnamento significa
spostare il concetto di imposta e tassa. Oggi
per arrivare alla laurea bisogna pagare dell e
tasse. Bisogna invece istituire l'imposta sul -
l'insegnamento a carico di determinati enti ,
a carico di determinate attività, perché il gior-
no in cui si stabilirà il principio della gra-
tuità dell'insegnamento noi potremo non solo
superare il problema delle borse di studio ma
anche creare quegli sbarramenti che servono
alla qualificazione del giovane . Noi avremo
superato allora tante cose .

C 'è difficoltà per questo ? No, onorevole mi-
nistro, si tratta di un problema di volont à
politica; perché oggi, nel mondo universitari o
(parlo del mondo universitario ma è un di -
scorso che può valere anche per altri tipi d i
scuola), il principio della borsa di studio o
del presalario è un principio sbagliato . La
borsa di studio non deve essere data sulla
base delle condizioni economiche della fami-
glia: è un errore, perché si ricrea una menta-
lità di classe che intendiamo tutti superare .
Bisogna dare la borsa di studio in base all a
preparazione obiettiva dei giovani, perché a
diciotto anni, quando il giovane entra all 'uni-
versità, già è pienamente maturo e a volte in
dissenso con la famiglia . Il giovane che me-
rita deve vedere riconosciuto tale merito, no n
sulla base delle sue condizioni economiche
di famiglia, che a volte vengono misurat e
con un metro antiquato. Se supereremo ciò ,
supereremo anche il dissidio delle borse d i
studio all'insegnamento pubblico o all'inse-
gnamento privato . La borsa di studio deve an-
dare alla persona non al tipo di scuola . Io
non capisco tutta la polemica imbastita dall a
sinistra per 'il fatto che la borsa di studio dat a
ad uno studente può poi essere usata per fre-
quentare una scuola religiosa. Una volta che
avremo parificato quella scuola, quell'insegna-
mento, quel metodo, una volta che lo Stato
avrà riconosciuto il titolo da essa rilasciato ,
evidentemente la borsa di studio attribuita a d
uno studente potrà essere usata da lui come ri-
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terrà opportuno . La cosa è estremamente im-
portante, onorevoli colleghi, perché il Parla -
mento si fermerà su questa questione . Ella sa
bene, onorevole ministro, che una delle pi ù
grosse questioni in materia di pubblica istru-
zione è quella dell ' assegnazione delle borse
di studio. Essa può essere superata soltanto
così, altrimenti rimarremo bloccati, o conti-
nuerà a valere lo stesso criterio di oggi, pe r
cui in tutta Italia, come risulta dal bilancio
della pubblica istruzione, si assegnano 63 mil a
borse di studio, che sono poi una cosa da
nulla: si pensi, 63 mila borse di studio nel -
l'arco di una vicenda che interessa milioni d i
ragazzi .

È quindi di estrema importanza impostar e
la riforma universitaria sul principio della
gratuità . Onorevole ministro, ella pensa ch e
quel centinaio e più di miliardi che occorrono
a tal fine non possano essere reperiti in Italia
con un prelievo fiscale sulle attività produt-
tive ? Contribuiscano tutti, contribuiamo tutt i
all ' insegnamento universitario ! Allora sì ch e
lo Stato potrà creare gli sbarramenti ! Saran -
no poste così le premesse per uno svilupp o
serio dell ' insegnamento universitario . Questa
è una vera riforma ! Noi ci aspettiamo ch e
dalla contestazione giovanile escano quest e
idee, perché queste idee ci fanno ritornar e
al concetto di educazione, non di pubblica
istruzione: cioè alla scuola intesa come edu-
cazione .

Ma una riforma di questo genere presup-
pone anche, onorevole ministro, la riforma
della vita didattica universitaria. Poc'anzi ci-
tavo un problema a cui ci troviamo di fronte :
quello dell'avvicinamento tra docente e di-
scente . Il rapporto tra docente e discente è
quello che è, non lo si può toccare, nessun o
può pensare che questo rapporto cambi, tant o
meno possono essere presi sul serio i conte -
statori cinesi quando dicono che deve variare
il rapporto tra docente e discente . Il rapporto
è sempre quello: il docente dà, il discente
riceve, non vi è nulla da fare, è come un a
legge di gravitazione universale : vi è chi dà
e chi riceve, chi nasce oggi e chi è nato prima ,
la madre dà al figlio . Un rapporto diverso
tra docente e discente non è possibile . Per
perpetuare ed esaltare il vecchio rapporto tr a
docente e discente bisogna invece avvicinar e
il docente al discente: quindi bisogna am-
pliare le aule, creare nuove università, altre
cattedre .

Onorevole ministro, questo ci porta ad una
altra considerazione per quanto riguarda i l
mondo universitario . Certo una università d i
questa natura, così prospettata, richiede un

corpo di docenti straordinario, mi rendo cont o
di questa esigenza. Ebbene, vi sono questi do-
centi ? Non vi sono . Ma è necessario che v i
siano. Faccio un esempio : in giurisprudenza
si può inventare qualche cosa, sia pure fino
a un certo punto . In lettere, con l'ignoranz a
che esiste in giro, qualche professore che non
sa ricavare l'etimologia di una parola può es-
sere anche ammesso . Ma in materia di chirur-
gia questo è possibile ? Può essere ammess o
in anestesiologia - lasciamo stare per ora le
altre branche della medicina - ? Se un ane-
stesista sbaglia, uccide l'uomo, altro che
trapianti ! È possibile inventare cattedre d i
chirurgia ? I medici ci sono ; si possono anch e
inventare a determinati livelli, ma il proble-
ma dell'assegnazione delle cattedre è un pro-
blema grosso, importante ; però gradualmente
può essere affrontato .

Comunque, non parliamo di sdoppiamento
di cattedre. Io mi permetto di proporre che ,
quando vi è il problema dello sdoppiamento
di cattedre, venga creata una nuova facoltà ,
una nuova università, venga creato un nuov o
istituto . Non vi sono in questo senso difficol-
tà neanche di carattere amministrativo . Creia-
moli, abbiamo questo coraggio ! Si pensi ch e
oggi a Boston, in un solo viale, vi sono ben
sette università . Si dice : Boston è una città
americana . Ma Boston ha un milione di abi-
tanti . Perché Roma non può avere altre uni-
versità - ritorno al discorso di prima - ? S i
parla di una seconda università per Roma :
perché non anche di una terza, di una quarta ,
con delle posizioni molto chiare, molto evi-
denti dal punto di vista amministrativo ? No n
sono certamente i problemi di carattere finan-
ziario che possono impedirlo, perché laddove
ci sono è possibile superarli accortamente, ne l
quadro anche delle priorità dell'azione di go-
verno . Le cattedre universitarie da assegnare
ai giovani o a un corpo di docenti che deve
essere formato non possono essere ripartite i n
base ai criteri dei vecchi concorsi, perché i n
questo caso noi perpetueremmo la camorra o
- come alcuni la chiamano - la « mafia uni-
versitaria », che purtroppo esiste . Intanto s i
potrebbe superare una di queste difficoltà ,
signor ministro, passando in ruolo tutti gli in-
caricati di questi ultimi venti anni . Questo
si è fatto per tutte le categorie di insegnanti ,
si è fatto per le abilitazioni non tanto didat-
tiche quanto professionali, si è fatto per de -
terminati concorsi e si è arrivato anche all a
creazione di ruoli speciali . Vi sono docent i
che insegnano nell'università italiana da 20 ,
15, 10 anni, che hanno indubbiamente merit i
obiettivi, valutati dai consigli di facoltà, e che
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ancora insegnano fuori ruolo o come straordi-
nari . Inquadriamo, dunque, queste person e
perché anche se ciò può creare preoccupazion i
per altri, ciò darà la possibilità di superare
le difficoltà che si determinano nell ' ambito
della classe docente . Signor ministro, noi c i
ispiriamo a questo principio : dilatare imme-
diatamente lo spazio all'università italiana ,
perché in questo modo si dà una speranza ,
una prospettiva alle nuove generazioni . Noi
la indichiamo tale prospettiva articolandol a
in questi punti essenziali, che costituiscono l a
nostra battaglia ormai da tanto tempo, da
tanti anni . Dare spazio all'università già si-
gnifica avvicinare i giovani ad una prospet-
tiva di soluzione che nel tempo - durerà 10 ,
15, 20 anni - darà una certa quiete, riporter à
una certa serenità nella scuola . In questa ma-
niera sarà possibile togliere ad una falsa con-
testazione un motivo di battaglia, che può es-
sere superato con uno sforzo culturale, poli-
tico e legislativo notevole . E a questa conte -
stazione che noi facciamo capo . La nostra con-
testazione, la contestazione della nostra part e
politica infatti è questa . Ne fa fede tutta la
documentazione del fronte universitario d i
azione nazionale, ne fa fede tutta l'azione de-
gli universitari nazionali . E questa la conte-
stazione : dare cioè spazio all ' università ita-
liana, dare la possibilità alla gioventù italia-
na di vivere entro questo spazio di avvenire .

Signor ministro, collegato al mondo uni-
versitario vi è poi il mondo della ricerca scien-
tifica, al quale accennerò brevemente . Anche
tenendo presente il fatto che tale campo non
è di competenza del Ministero della pubblic a
istruzione, sembra opportuno e giusto che
ella, signor ministro, si « intenda » con i l
ministro senza portafoglio della ricerca scien-
tifica - o con iI sottosegretario senza porta -
foglio, non so bene come sia attrezzato tal e
ministero e se esso esista o meno e se abbi a
o no un suo piano -. La ricerca scientifica ,
signor ministro, è infatti estremamente im-
portante. Naturalmente mi riferisco alla ri-
cerca scientifica a tutti i livelli : ricerca de l
passato e ricerca per l'avvenire. La ricerca
del passato, anche per la materia classica, è
una materia scientifica che ha bisogno d i
mezzi, di possibilità . Le università italiane ,
signor ministro, debbono dunque essere pre-
cluse alla ricerca scientifica ? Non dobbiam o
noi intendere qual è il nuovo senso dell a
ricerca scientifica ? Non dobbiamo parte-
cipare a questo grande movimento di ri-
cerca scientifica del mondo ? Noi, signor mi-
nistro, abbiamo sempre partecipato come po-
polo alle più grandi conquiste della scienza

umana, sempre, da quando l'Italia esiste no n
come nazione ma addirittura come popolo !
Noi abbiamo partecipato sin dall'antichità a
questo progresso dell'umanità in materia
scientifica . Purtroppo da qualche anno cì sia-
mo fermati . Perché mancano i cervelli ? No ,
perché mancano i mezzi ! Noi non siamo in
grado oggi in Italia di poter operare, ad esem-
pio, con immediatezza un trapianto cardiaco
per la mancanza di attrezzature scientifiche .
In Italia noi non partecipiamo nemmeno all a
conquista dello spazio perché vengono pre-
cluse alcune possibilità in ordine ai mezzi .
Ma non è possibile segnare il passo così .

Ad esempio, per quanto riguarda l'aero -
nautica, devo rammentare che noi abbiam o
avuto i nostri trasvolatori; si trattò di vol i
fatti non solo individualmente, ma anche col-
lettivamente . Ricordo la famosa trasvolat a
atlantica; quella di Ferrarin verso Tokio : al-
lora la scienza e la tecnica italiane erano su
posizioni rispettabili . Oggi noi non parteci-
piamo, siamo come avulsi dalla ricerca scien-
tifica . Regaliamo i nostri migliori cervell i

all'America e qualcuno anche alla Russia ; re-
galiamo i nostri migliori cervelli al mond o
scientifico americano, mentre in Italia la ri-
cerca scientifica è praticamente paralizzata .

Io non voglio più oltre continuare perché
gli obiettivi del mio intervento ritengo d i
averli esposti, specialmente nella prima part e
di esso, quando ho cercato di tracciare un
quadro politico e morale del bilancio dell a
pubblica istruzione . Non sono le cifre quell e
che possono dare una indicazione dell ' attuale

stato della scuola italiana ; ma è chiaro, ono-
revole ministro, che la battaglia per la scuo-
la è soltanto iniziata.

Il Parlamento si è fatto sorprendere da una

azione esterna ; ma per la verità esso ha co-
minciato a sentire questa azione esterna dop o

alcuni atti di violenza . Da venti anni si ma-
nifestavano nelle università le richieste, l e

aspirazioni della gioventù italiana, che l a
classe politica italiana ha disatteso quasi com-
pletamente. Ne ho dato la dimostrazione . E

allora oggi è iniziata una battaglia in Parla -

mento e noi intendiamo condurla fino in fon -

do. Nella lotta per le priorità, il Parlamen-
to dovrà ascoltare le indicazioni che almeno

da questa parte vengono : prima di tutto la
scuola, perché noi rischiamo di perdere mol-
to più tempo per altre cose che guasterebbe-
ro e distrarrebbero l'opinione pubblica, co-
munque il popolo italiano, mentre per
quanto riguarda la scuola rimarrebbero gross i

problemi.
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Nel quadro delle priorità, la scuola ha i l
primo posto, non solo con riferimento alla ri-
forma universitaria o alla prospettiva di svi-
luppo dell'università, ma anche con riferi-
mento allo sviluppo della scuola media supe-
riore, cioè alla revisione dell'attuale discipli-
na della scuola media e anche al piano di svi-
luppo per la scuola elementare .

Io non voglio qui entrare nella polemica
che riguarda la scuola materna . Ma, onore-
vole ministro, è chiaro che quando si annun-
cia _ la creazione della scuola materna da l
primo di ottobre, poi si dice dal primo di gen-
naio e siamo quasi alla fine del mese di gen-
naio e la scuola materna non si realizza, è
chiaro – dicevo – che qualcosa non funziona .
E allora è meglio non fare le leggi, è meglio
non annunciare niente, è meglio non fare al -
cuna riforma. Assumiamo un impegno alme-
no riguardo a due settori: l 'università e la
scuola media superiore !

In questi punti, onorevole ministro, ono-
revoli colleghi, noi abbiamo cercato di sinte-
tizzare la nostra posizione nei confronti della
scuola italiana affinché la stessa riacquist i
quel prestigio e quella serenità che da qual-
che tempo ha perduto, secondo noi non irre-
parabilmente .

Oggi si è ancora in tempo per riparare i
danni fatti, domani sarebbe troppo tardi ;
oggi si è ancora in tempo per ripararli anch e
se i danni operati hanno agito in profondità
e saranno pagati da alcune generazioni di ita-
liani . Ma per impedire un ulteriore danno ,
c'è da operare immediatamente sul piano
universitario e su quello della scuola media
superiore, per dare alla gioventù italiana
almeno un quadro di prospettiva di avvenir e
su cui dibattere, su cui anche litigare . Co-
munque dare questa soluzione in prospettiva
significa dare alla scuola prestigio e serenità
e alla classe politica italiana un minimo d i
credito . (Applausi a destra

	

Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato ad altra seduta .

La seduta termina alle 12,35.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Rossi

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO




